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INTRODUZIONE  
 

di Angelo Giocoli 
 
La pubblicazione dei 16 numeri clandestini de Il Lavoratore – giornale del Partito 

comunista padovano – inaugura la serie Quaderni Fonti di memoria, promossa dal 
Centro Studi Ettore Luccini, dal Centro di Ateneo per la storia della Resistenza e 
dell’età contemporanea e dal Centro per la storia dell’Università di Padova. La col-
lana si propone di affrontare alcuni dei temi significativi del Novecento padovano, 
presentando ai lettori un confronto ricco e variegato. 

La struttura tripartita del presente volume rende ragione di questo proposito. La 
riproduzione dei numeri clandestini del giornale pone il lettore a diretto contatto 
con la fonte primaria, che viene restituita e presentata al pubblico, accuratamente 
trascritta per favorirne la leggibilità e la fruizione. Alla documentazione diretta segue 
un dettagliato saggio critico, di Alessandro Naccarato, incentrato sulla storia e sulla 
funzione assunta da Il Lavoratore nella Resistenza padovana. Seguono infine sugge-
rimenti bibliografici ragionati sull’argomento.  

La riproduzione integrale dei numeri clandestini del giornale è giustificata dal loro 
evidente interesse di documento diretto. Le pagine si rivelano una fonte dettagliata, 
in primo luogo, degli eventi convulsi che interessarono la regione, sia per quanto 
riguarda le azioni delle truppe occupanti e fasciste sia e soprattutto per le azioni dei 
partigiani e per le lotte operaie, come nel caso degli scioperi del marzo 1944. Le 
informazioni, divise per territorio, espongono anche gli episodi minori di resistenza 
al fascismo o di opposizione sociale, salvandoli dall’oblio. La cronaca degli eventi 
non esaurisce, naturalmente, la ricchezza della fonte. Le strategie della narrazione e 
le funzioni ad essa attribuite rivelano forse gli aspetti più significativi del giornale 
come mezzo di mobilitazione politica. L’impianto retorico su cui si innesta la cro-
naca degli eventi non esprime soltanto gli obiettivi del Partito comunista, interessato 
a rappresentare gli operai quali avanguardia della liberazione nazionale, come ben 
evidenzia Naccarato. Esso veicola, allo stesso tempo, rappresentazioni e immagini 
alle quali poteva essere attribuito un valore attivo nella mobilitazione alla parteci-
pazione alla Resistenza. I sassi lanciati dagli operai della “Sava” di Porto Marghera 
contro il rappresentante dei sindacati fascisti, l’11 dicembre del 1943 – tra gli 
«esempi da imitare» del numero 8 – fanno appello a un repertorio nazionale di 
immagini di ribellione, già proprio dell’epopea di popolo risorgimentale. Questo 
repertorio, riconoscibile dal lettore, poteva sollecitarne la partecipazione alla 
Resistenza attraverso canali emotivi di politicizzazione. La stessa funzione è assolta 
anche dai miti esaltati sul giornale. Accanto ad Antonio Gramsci e a Stalin, che for-
giano un’identità, un senso della storia e del presente specificamente comunista, si 
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evoca un pantheon civile più vario – composto da don Minzoni, Matteotti, 
Amendola – (si veda il numero 7) volto a costruire una nuova identità nazionale 
fondata sull’antifascismo. Emerge in questo modo il nesso duplice della cultura del 
partito e della cultura antifascista e nazionale, sottolineato da Naccarato e al centro 
dell’attività politica e pedagogica del giornale. La dualità delle dimensioni, oltre 
all’aspetto politico, è un tratto caratteristico del giornale. Esso si riflette ad esempio 
nella convivenza tra la dimensione locale e la dimensione nazionale e globale degli 
eventi. I fatti e le vicende politiche del territorio sono accompagnati dai riferimenti 
alla guerra globale. In questo modo, come sottolinea il saggio qui contenuto, i par-
tigiani padovani traevano speranza dai successi dell’Armata Rossa e degli Alleati. 
Allo stesso tempo essi potevano pensare se stessi come attori di una lotta unitaria 
più ampia, condotta al di fuori dei confini nazionali, orientata alla sconfitta del nazi-
fascismo attraverso la creazione di un nuovo ordine sociale.  

Più in generale, occorre ricordare che la guerra contro il fascismo e l’occupazione 
nazista non fu combattuta solo con le armi. L’esistenza stessa della stampa clande-
stina era una forma di resistenza, un’affermazione d’identità, ma anche una 
rivendicazione di libertà di parola e quindi una forma di libertà già realizzata. Come 
mostra anche la ricostruzione di Naccarato, per pubblicarla, trasportala e riprodurla 
si attivarono reti, si mobilitarono gruppi e singoli che misero a repentaglio la loro 
stessa vita. Era uno strumento per pensare al domani, in qualche modo anticipan-
dolo, ma anche per affrontare concretamente i problemi militari e compiere 
un’opera preziosa di contro-informazione militare e politica. Infine, in un paese con 
una percentuale non irrilevante di analfabeti e di semialfabeti, i giornali clandestini, 
di partito o di Brigata, erano pensati anche per essere letti “a voce alta” allo scopo di 
spiegare le ragioni e i costi della lotta, oltre che per creare coesione e senso di appar-
tenenza. Svolgevano così un ruolo performativo su più livelli, dall’alto verso il basso, 
anche attraverso la mediazione dei commissari o dei combattenti più istruiti, nelle 
fabbriche e nei rifugi clandestini. Per questo motivo, i giornali adottavano un lin-
guaggio perentorio, che ne favorisse la fruizione. Attraverso la narrazione “eroica” 
delle gesta dei combattenti – novelle, aneddoti e “martirologi” (spesso gli unici a 
riportare nomi reali) – si voleva dare l’immagine di un movimento coordinato e in 
ascesa. 

Ecco allora che, agli occhi dello storico, Il Lavoratore, giornale di partito ma anche 
organo di resistenza attiva, si presenta come una fonte davvero preziosa non sola-
mente per investigare la politica, la strategia e la cultura comunista, ma anche nella 
sua funzione pedagogica, pensata per operai e contadini, da un gruppo dirigente 
non casualmente d’estrazione operaia. Una fonte utile dunque per studiare le evo-
luzioni del linguaggio nel momento in cui determinate parole d’ordine come 
“patria”, “Italia”, ma anche “valore” e “sacrificio” furono strappate al fascismo per 
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essere risemantizzate in chiave democratica e progressista e mobilitate per obiettivi 
di giustizia sociale. Prendeva forma il nuovo lessico di una Repubblica ancora in 
divenire e del suo dizionario che sarà la Costituzione. 
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del progetto per il lavoro svolto insieme, dall’ideazione del volume alla trascrizione 
dei testi, frutto del lavoro di numerose mani. Tra tutti, un ringraziamento particolare 
va a Roberta Monetti e a Giuseppe Ruoppolo. Alessandro Naccarato e Alessandro 
Santagata sono stati particolarmente generosi nell’offrirmi consigli e suggerimenti 
preziosi per il lavoro generale e, soprattutto, per queste righe introduttive che bene-
ficiano significativamente del loro riferimento: li ringrazio perciò vivamente. A 
Cristiano Amedei, infine, curatore del progetto e organizzatore instancabile, va un 
sincero ringraziamento anche per aver incoraggiato con fiducia la mia partecipa-
zione a questo lavoro. 


